
Rituale dell’ alba e rituale del crepuscolo, pensando a “Taixunia”. 

Mai come in questo periodo cresce in me l'idea di escapismo e fuga della realtà, un tema 
a cui sto lavorando con Taixunia, attraverso la costruzione di una storia che si basa sulla 
ricerca di questo luogo che idealmente rappresenta il paradiso perduto, la soluzione 
alternativa alla realtà civilizzata e capitalista che ci pervade e contribuisce all'alienazione 
invece che alla cooperazione, e alla proliferazione di disagi psicofisici che sono di matrice 
contemporanea.  
Senza dubbio quello che stiamo vivendo è una prova che la realtà pre-pandemica giocava 
su equilibri molto precari. 
Sono consapevole che l'idea di fuga dalla società ha un carattere utopico molto 
pregnante proprio perchè ci sono mille contraddizioni che ne rendono difficile una sua 
attuazione realistica, tra cui modi di comportamento che hanno cambiato l'uomo e lo 
hanno reso sempre più lontano dalla sua dimensione nomade, animale e selvaggia. 
Siamo animali domestici, lontani dalla dimensione pastorale che contribuiva a creare un 
armonia con il cosmo, un equilibrio che secondo John Zerzan (1999, "Against Civilisation, 
Reading and Reflections") si è incrinato gradualmente con l’avvento della civilizzazione. 
L’uomo è fermo, al sicuro in un piccolo appartamento dentro il cemento con tutti i suoi 
confort (per chi li ha), di cui ora ne vediamo i limiti come non mai.  
La mia consapevolezza è accentuata dalla riflessione sulle  cause scatenanti di questa 
pandemia che stanno fondamentalmente nell' aver distrutto ecosistemi ed equilibri tra 
uomo, animali e natura. 
Secondo Mark Fisher (2009, "Capitalism Realism: Is there no Alternative?") le distopiche 
visioni cinematografiche che riportano l’uomo ad uno stato primordiale dopo una 
catastrofe naturale o un evento di distruzione di massa, sono testimonianze della 
mancanza di vere alternative contro il sistema che ci pervade. Possiamo immagine un 
altro mondo solo se si arriva al collasso di questo con una catastrofe? Si, adesso molti 
credo stiano immaginando, e cercano alternative o vie di fuga. Queste visioni diventano 
realtà, non sono più dei film, non è più narrativa fantascientifica. 

Nel mio piccolo, adesso dentro un bi-locale a Milano senza balcone né giardino, sento 
che a livello pratico e realistico si può raggiungere “Taixunia” solo attraverso la fuga dalla 
realtà urbana, dalla città, con l’avvicinamento alla dimensione naturale, attraverso il 
contatto e il rispetto della natura. 
Queste foto nascono dal tentativo di "indossare le le piante di casa", questo 
metaforicamente rappresenterebbe il verde  l'equilibrio che cerco fuori dalla città, e che 
non posso raggiungere in questo momento, se non che sentendomi vicina alle mie 
piante domestiche, guardando i due alberi che vedo fuori dalla mia finestra, o attraverso i 
simulacri di rappresentazione naturale, come il dipinto su carta in stile Shan Shui che 
rappresenta la mia quinta, una finestra che è lì in camera da sempre. Secondo la 
tradizione pittorica cinese Shan Shui il paesaggio è un luogo rappresentato in modo 
idealizzato e non dal vero, l’unico vincolo è il raggiungimento di una sensazione di 
armonia tra i vari elementi rappresentati, spesso montagne e corsi d’acqua, dove i colori 
sono accostati secondo un diagramma che esprime forze ed equilibri della natura e le 
sensazioni provate dall'artista mentre la esplora.  



Didascalia immagini 

Cartella_Rituale dell’alba 
Foto digitale, foglie, cartone e disegno su carta 

Cartella_Rituale del crepuscolo  
Foto digitale, ceramica, foglie, disegno su carta.


